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Pajetta 

«Unità 
e riforma 
del Pei» 
wm ROMA. «Una sezione 
chiusa non può essere né tan
to né poco democratica», ha 
detto Gian Carlo Pajetta intro
ducendo i lavori della Com
missione nazionale di garan
zia che ha affrontato ì caratte
ri e i compiti nuovi di questo 
organismo. Pajetta ha sottoli
neato come elementi essen
ziali del rinnovamento siano 
già stati introdotti net nuovo 
statuto, e ha detto che, se l'u
nità del partito è essenziale, 
non per questo si deve tornare 
al «monolitismo». Discutere, 
cogliere il valore dell'apporto 
di posizioni diverse (quelle 
che in passato «abbiamo sem
pre considerato lecite, pur 
chiamandole, quasi con pu
dore, "differenze di sensibili
tà"»); qui, dice Pajetta, siamo 
andati avanti e potremo anda
re avanti ancora. Possiamo di
re perù - ha insistito - che 
non siamo stati mai un partito 
nel quale la vita intema sia 
stata soffocata dal dogmati
smo, anche se se ne sono 
avute manifestazioni, né da 
un centralismo cieco. L'essen
ziale è trovare conclusioni che 
permettano di lavorare insie
me: ricordiamolo perché non 
è un caso se il Pei, dopo es
serlo diventato a fatica, è ri
masto un partito di massa. 

«Vogliamo lavorare insieme 
a tutto il partito senza attende
re lagnanze di violazioni statu
tarie o di contrasti intemi nel
l'organizzazione», ha precisa* 
lo Pajetta. La ripresa delta ri
forma del partito, ha aggiunto, 
dev'essere segnata dalla più 
profonda e diffusa partecipa
zione e responsabilità, che 
per esser tale deve coinvolge
re tutti e mettere tutti in grado 
di dare un contributo fattivo e 
originale all'elaborazione, al
l'iniziativa politica, alla realiz
zazione delle decisioni prese. 
In questo ambito le differenti 
posizioni possono essere di 
arricchimento per ogni mili
tante e per ogni organizzazio
ne. Anche il nuovo nome 
(non più Commissione di 
controllo) significa maggiore 
responsabilità e maggiore im
pegno collettivo e personale. 

Piero Fassino, rispondendo 
a Maurizio Ferrara e Cappello
ni, che avevano sollevato que
stioni relative alle posizioni 
minoritarie e alla possibilità di 
modifiche elettorali, ha affer
mato che solo il congresso 
può modificare lo statuto e 
che tuttavìa si può e si deve 
discutere su quegli articoli che 
possono aprire problemi di 
applicazione o di Interpreta
zione. A Buselto, che propo
neva una più precisa regola
mentazione del voto segreto, 
Fassino ha replicato che è già 
al lavoro una commissione 
del Ce, Aspetti particolari del 
processo di riforma del partito 
sono stati affrontati da Milani, 
Busvardl, Antonini e Ribba, 
Cenoni ha sottolineato il ruo
lo della cultura, che non può 
più essere un settore di lavo
ro, ma deve divenire un ele
mento «trasversale» nella vita 
del partito. La Commissione 
di garanzia ha stabilito di af
frontare in una prossima riu
nione il proprio regolamento. ̂  

Bodrato ha sollevato il velo 
sul superpotere di 4 ministri 
Una legge che accentrerebbe 
le decisioni sui lavori pubblici 

Le carriere parallele in Campania 
di Pomicino, Conte, De Lorenzo 
negli anni in cui sono piovuti 
i danari del dopo-terremoto 

A Prandini le chiavi della cassa? 
C'è un «superpotere» nelle mani di 4 ministri - Cirino 
Pomicino, Conte, Prandini e De Lorenzo - come ha 
denunciato il vicesegretario de Bodrato? Significativo 
riscontro nell'apparato legislativo che il governo si 
propone di varare per accentrare in modo parossisti
co le decisioni sugli investimenti. Una nuova legge di 
questo tipo per i lavori pubblici è nel cassetto di 
Prandini. Lo «stile» dei «politici imprenditori". 

ALBERTO LEISS 

• I ROMA. Accentramento 
degli investimenti pubblici, 
«ukase» ministeriali per realiz
zare case e acquedotti, vendi
ta del patrimoni immobiliare 
dello Stato, e adesso, a quan
to pare, una nuova legge per 
decìdere direttamente da Ro
ma e col metodo del «blitz» 
anche i principali lavori pub
blici. Dopo ì disegni di legge 
collegati alla Rnanziana che 
già hanno sollevato vivaci di
scussioni, sembra che il mini
stro dei Lavori pubblici Gio
vanni Prandini voglia presen
tare un'altro provvedimento 
ispirato alla stessa logica au
toritaria. Il modello è sempre 
quello del decreto per i mon
diali di calcio: sotto la dicitura 
dimessa di uno «snellimento 
di procedure di spesa in mate
ria di lavori pubblici» si trova
no in questa legge norme che 
rischiano di introdurre perico

lose discrezionalità nella deci
sione e nell'affidamento di 
importanti opere pubbliche. 
Per esempio si parla, come in 
altre leggi, dì «conferenze di 
servizi» (sedi che coinvolgono 
tutte le amministrazioni inte
ressate alle opere) per appro
vare, in pochi giorni, i progetti 
principali. Chi non partecipa è 
come se avesse approvato il 
progetto. Chi dissente, ha po
chi giorni per presentare alter
native. Se manca l'unanimità, 
decide per tutti il Comitato 
per la programmazione eco
nomica. Per l'affidamento dei 
lavori si prevede - come in al
tri casi - lo strumento della 
«concessione», con meccani
smi tendenti a privilegiare le 
imprese pubbliche, private e 
cooperative che siano già 
concessionarie di opere pub
bliche nelle 2one interessate 
dagli interventi. Si compren

dono i vantaggi in termini di 
celerità, ma sono altrettanto 
evidenti ì rischi di procedure 
di questo tipo. Sembra evi
dente, tra l'altro, la preoccu
pazione di tutelarsi con que
sto metodo di fronte alla con
correnza delle imprese euro
pee: creando un mosaico di 
mercati protetti nel «business* 
delle opere pubbliche. 

Le intenzioni del ministro 
dei Lavori pubblici, se vere, 
sono tanto più significative in 
quanto coerenti con quanto 
dispongono le altre leggi già 
citate e prossime alla discus
sione nelle aule parlamentari. 
Vale la pena di ricordarle bre
vemente: 

Investimenti. È il provvedi
mento che sta tanto a cuore al 
ministro del Bilancio Cirino Po
micino, e che ha irritato invece 
per la possibile concorrenza 
nella gestione dei fondi straor
dinari al Sud il suo collega al 
Mezzogiorno Riccardo Misasi. 
In sintesi, la legge si propone 
di accentrare sotto la direzione 
del bilancio tutti i principali 
fondi di investimento pubbli
co. Anche in questo caso si 
prevedono iter decisionali 
piuttosto spicci: se le «confe
renze di servizio» non raggiun
gono l'unanimità, ci può pen
sare direttamente il governo, 
passando sopra anche agli 
strumenti locali di governo del 

territorio. Le possibilità dì spe
sa riguardano decine di mi
gliaia di miliardi. 

Piano casa e acquedotti. 
Stessa procedura accentrata 
per l'individuazione delle aree, 
che scavalca i Comuni in stretti 
termini di tempo. I poteri di de
cisione principali stanno nelle 
mani del ministro dei Lavori 
pubblici (Prandini) e di quello 
per le Aree urbane (il sociali
sta Carmelo Conte). Si parla 
della costruzione di 50.000 al
loggi nelle «città a tensione 
abitativa», anche in questo ca
so da affidare col sistema della 
«concessione». Da spendere ci 
sono ben 8.000 miliardi. Si ri
corderà che la rivendicazione 
di un «piano speciale per la ca
sa» fu avanzata da Craxi già al
l'epoca della pre-crisi del go
verno De Mita. Una legge che 
sembra tagliata su misura sul 
ministro Conte, uomo di fidu
cia del segretario del Psi, che 
ha sostituito nel governo l'ex 
sindaco di Milano Tognoli. 

Sanità e demanio pubbli
co. Il partito liberale ha messo 
il cappello sul progetto di «ri
forma» del sistema sanitario, e 
sul provvedimento che preve
de l'alienazione degli immobili 
dello Stato. Sono entrambi set
tori di delicato rapporto con 
potenti interessi privati, e l'uo
mo «forte» del Pli nel governo è 

proprio il ministro della Sanità 
De Lorenzo. 

La denuncia di Bodrato, che 
ha tanto irritato Craxi e Forlani, 
acquista una non trascurabile 
verosimiglianza se, insieme al
le caratteristiche di queste leg
gi, che fanno tutte capo a re
sponsabilità della cosiddetta 
«banda dei quattro», si consi
dera la storia politica e perso
nale dei ministri interessati. Ci-
nno Pomicino, Carmelo Conte 
e Francesco De Lorenzo, stes
sa classe d'età e stessa prove
nienza elettorale dai collegi di 
Napoli e di Salerno, fanno par
te di quel nuovo ceto politico 
partenopeo consolidatosi ne
gli anni della «ricostruzione» 
dopo il terremoto del 1980. So
no tutti e tre professionisti, so
no stati consiglieri comunali a 
Napoli (De Lorenzo lo è anco
ra) e hanno avuto incarichi 
amministrativi e di governo 
che li hanno portati a espe
rienze comuni. De Lorenzo è 
stato nel consiglio di ammini
strazione della ex Cassa del 
Mezzogiorno e sottosegretario 
alla Sanità nel governo Craxi, 
poi ministro dell'Ambiente; Ci
rino Pomicino e Carmelo Con
te hanno lavorato insieme alla 
commissione bilancio della 
Camera, quando il rappresen
tante del Psi era responsabile 
del suo partito per il Sud. Il se
gretario regionale campano 

del Pei, Isaia Sales, parla di 
«politici imprenditori», che 
«operano sul mercato politico 
con capitali pubblici». Uno «sti
le» cresciuto sulla base di rap
porti ravvicinati con le catego
rie di imprenditori, tecnici, 
professionisti e amministratori 
locali interessati alle opere 
pubbliche della «ricostruzio
ne», e di occhiuta gestione dei 
relativi finanziamenti statali. 
Rapporti politici reciproci 
«consociativi», attenti all'incre
mento complessivo, e perso
nale, del consenso elettorale. 
Diversa provenienza geografi
ca, ma simile biografia politi
ca, quella del bresciano Pran
dini. Forlaniano di ferro e an
che lui cinquantenne d'assal
to», con diversi interessi im
prenditoriali nell'area lombar
da, già sottosegretario nel 
governo Craxi prima di rag
giungere la notorietà come mi
nistro della Marina mercantile 
impegnato nel «braccio di fer
ro» con le compagnie dei lavo
ratori portuali. Può darsi che le 
affermazioni di Bodrato possa
no essere ridotte a «chiacchie
re da cortile», come ha scritto 
Ghino di Tacco, ma è certo 
che i quattro, con il bagaglio 
delle «loro» leggi, hanno le car
te in regola per configurarsi co
me una notevole «task force» 
del patto Craxi-Andreotti-For-
lani. 

Intervista al segretario del Psdi sui contrasti nella maggioranza 

Caviglia: «Un governo a 5 così non va 
L'asse Forlani-Craxi lo destabilizza» 
«C'è un asse privilegiato Craxi-Forlani che indebo
lisce il governo...», dice all'Unità il segretario del 
Psdi, Antonio Cariglia. Si sente «discriminato» e av
verte Andreotti: «Un abile condottiero saprebbe te
nere tutti buoni. E invece...». Cariglia vuole che sia 
SfaWìl'JtìhW'Chledé un vertice di maggioranza. 
£ (a sapctré:- «Questa legge sulla droga non piace 
tanto nemmeno a noi...». 

PIRRO SPATARO 

ha detto. 
Lei dice di «enUnl «dbcri-
mlnauw. È per via della vo
lti-» eKluttone dalle preti-
dente delle commlattool 

• I ROMA. «La giusta carreg
giala per II governo è quella a 
cinque, non quella a due*. 
Antonio Cariglia è irritato. Tra 
un'assemblea e l'altra Dell'in
fuocata arena romana detta 
un editoriale all'Umanità in 
cui scrive che questo governo 
non va.. E all'Unità ripete. 
«No, non va...». 

Che mecede? Bodrato par* 
- la di «mlnUM ombra» den

tro U governo. Corta spara 
contro la legge ralla droga. 
Situazione confuta? 

Non c'è sufficiente collegiali
tà. lo l'ho detto subilo ad An
dreotti: la coalizione regge se 
c'è equilibrio. Non mi pare 
che sia cosi. 

Ma II «niperpoter» di cui 
parla Bodrato secondo lei 
olite? 

lo credo che, al di là del go
verno, c'è una intesa tra De, 
Psi e Pli nella grande area na
poletana. E tre ministri chia
mati in causa fanno riferimen
to a quella zona. Certo, Bodra
to deve dimostrare quel che 

Guardi, noi non stiamo al mu
ro del pianto. Protestiamo 
perchè gli accordi non sono 
stati rispettati. Craxi ha rotto 
un patto. E lo ha fatto privile
giando il rapporto con la De 
sul piano della spartizione del 
potere. 

Ma non erano un po' mi-
glloraii I vostri rappòrti? 

A me non risulta. L'obiettivo 
di Craxi non è cambiato. Oggi 
non ci attacca più frontalmen
te, ma ci aggira, cercando 
nuovi alleati. Non è un caso il 
flirt con il Pli e la nomina di 
Zanone alla commissione Di
fesa. 

Vediamo II «conto» che lei 
presenta ad Andreotti. Che 
cos'èchenoova? , 

La manovra economica, per 
cominciare. Vanno bene tagli 
e interventi sulle entrate. Ma 
dov'è finita ia lotta alla evasio
ne fiscale? La politica delle 
partecipazioni statali In se
condo luogo. Chiediamo di 
sapere che cosa si vuole fare. 
Manteniamo tutto cosi oppure 
no? 

E la legge sulla droga? Che 
dice deUe critiche di Corta? 

lo mi sentirei di condividerle. 
Lo Stato deve intervenire sul 
fronte della cura e della pre
venzione. Eppoi quel disegno 
di legge punta troppo sulla 
punibilità. Certo, noi abbiamo 
sottoscritto un accordo, quin
di accetteremo una mediazio
ne. Ma prima del voto discute
remo in Direzione e decidere
mo. 

Situazione confusa Insom
ma... 

Proprio cosi. Chiediamo un 
vertice di maggioranza. E non 

vorremmo che la nostra ri
chiesta rimanesse inascoltata. 
E poi Andreotti non aveva 
promesso una riunione al me
se? 

Scusi, ma non è un po'>tra-
. no che neanche tre mesi do

po la nascita del governo 
g u si parU di testabilità? 

Strano? No, affatto, E il motivo 
è che oggi c'è un asse prefe
renziale Craxi-Forlani che in
debolisce il governo. Sono lo
ro la causa della instabilità. 

Tra una settimana si vota a 
Roma. Che effetto avrà quel 
voto sul governo? 

Rifiuto la tesi secondo la qua
le da Roma dipendono i desti
ni di Andreotti. È una logica 
non degna di un paese evolu
to. Quel voto riguarda Roma e 
basta. 

Ma voi chi scegliete per la 
prossima giunta: la De di 
Sbandella o l i Pel di Relch-
Un? 

Antonia Cariglia 

Noi non tacciamo come il Psi 
che si lascia le mani libere. 
Noi diciamo che se riusciamo 
a realizzare una maggioranza 
come quella nazionale è me
glio. 

Con un sindaco socialista? 
Mica è detto... 

Non estate 11 patto Crad-An-
dreottt per Canaio sinda
co? 

Se guardo ai loro comporta
menti temo di si. Ma la partita 
è ancora tutta da giocare. 

La nomina di Baghino a consigliere di palazzo Chigi per i problemi della Sardegna 
Il de Carrus: «Forse deve controllare le tessere della sua corrente». Regalo a un «vecchio amico» 

La «colonia» sarda si ribella ad Andreotti 

Giulio Andreotti 

• • ROMA. «Bah, lo non esa
gererei - minimizza Luigi Ba
ruffi, andreottiano, capo della 
Sezione organizzazione de -. 
In fondo, Eusebio è uno che 
in Sardegna è stalo sempre in 
minoranza. E poi che sarà 
mai questo incarico di "consi
gliere" che Andreotti gli ha af
fidato...». "Già, non facciamo
ne un caso, per favore - ag
giunge Paolo Cirino Pomicino, 
numero due della corrente -, 
Sono vecchi amici, si incon
trano sempre quando Giulio 
va in Sardegna... Pare sì cono
scano fin dagli anni del dopo
guerra». Dunque, un vecchio 
amico. E gli altri amici, allora, 
siano sereni: se gli resterà for
za e tempo a sufficienza, Giu
lio Andreotti ricompenserà 
anche loro. Proprio come ha 
fallo con Eusebio Baghino. E 
con tanti altri prima di lui. 

E come ha fatto, allora, con 
Eusebio Baghino? E chi è que-

«È come il "Ministro per la Sardegna" di sabauda 
memoria*, ironizzano i sardisti. «Una farsa», accusa il 
Pei. «Forse dovrà occuparsi delle tessere andreottia-
ne», sibila il de Carrus. Di che si tratta? Della nomina 
a «consigliere speciale per i problemi della Sardegna» 
regalata da Andreotti al «vecchio amico» Eusebio Ba
ghino. Una poltrona priva di potere? Non proprio. 
Soprattutto in rapporto ai fatti di casa de... 

FEDERICO QEREMICCA 

«nave elettorale». Se però ha 
accusato qualche colpo a 
vuoto come assessore, Euse
bio Baghino non ne ha perso 
uno come andreottiano. In 
posizione di tenace «resisten
za» rispetto alla gran forza del
la sinistra de sull'isola, ha te
nuto duro anche nei momenti 
in cui la stella del «vecchio 
Giulio» affievoliva un po' l'an
tica luce. Ha resistilo col suo 
15% a Cagliari: fino a riuscire 
- nelle ultime regionali, quan
do il vento finalmente cam
biava - a far eleggere assieme 
a se un altro «fedelissimo» in 
consiglio regionale. 

Ed ecco, dunque, qualche 
settimana fa l'attesa ricom
pensa. Una lettera di Andreot
ti in persona che gli chiedeva 
«un contributo di analisi» per 
affrontare i problemi della 
Sardegna. Era l'annuncio di 
quell'incarico di «consigliere 

sto democristiano «di mino
ranza», leader degli andreot-
tiani sardi, due volte assessore 
e attualmente vicepresidente 
del consìglio regionale dell'i
sola? È un «fedelissimo» della 
prima ora. Un signore che nei 
suoi «Diari» 76-79 Andreotti 
cita tre volte chiamandolo «il 
mio amico Eusebio». Un am
ministratore che tutti ricorda
no quando - nel triennio 76-
79 - tenne il timone dell'as
sessorato ai trasporti. Si battè 
alla morte perché la Tirrenia 
varasse una nuova lìnea dì tra
ghetti per la Sardegna; la Civi
tavecchia^ Antioco, una 
aberrazione per chi conosce 
un minimo la geografia (riso
letta è sulla costa occidentale 
sarda). La nave effettuò un 
unico viaggio, dodici i passeg
geri a bordo. Ma S. Antioco fa 
parte del collegio elettorale di 
Eusebio Baghino: e quella na
ve lu appunto battezzata la 

della presidenza del Consi
glio» formalizzato qualche 
giorno fa. «Avrò una stanza a 
palazzo Chigi - ha subito an
nunciato soddisfatto -. Lavo
rerò H qualche giorno a setti
mana. Sarò lieto di collabora
re con la giunta regionale...». 
Vuol dire che dei problemi 
della Sardegna Giulio An
dreotti parlerà con lui? Non si 
sa. Ma ad Eusebio Baghino 
non dispiace farlo pensare. 

Governatore dell'isola? Am
ministratore della «colonia»? 
Oppure cos'altro? «Forse deve 
semplicemente occuparsi del
le tessere andreottiane in Sar
degna», sibila Nino Carrus, de
putato, fanfaniano e membro 
del direttivo de alla Camera. 
«Se ha bisogno di consigli -
aggiunge - Andreotti può ri
volgersi al presidente della 
giunta o agli altri organi istitu
zionali». Né più tenero è Pietro 
Soddu, ex presidente de della 
giunta sarda: «Primo: si tratta 
di una scelta personale del 
presidente del Consiglio. Se
condo: Baghino è il riferimen
to di Andreotti in Sardegna. 
L'elemento motivante dell'in
carico conferitogli, allora, for
se è tutto qua. Quel che si può 
dire è che l'attribuzione di 
queslo incarico, certo, sor
prende un po'». L'attuale pre
sidente della giunta, il demo-
cnsliano Floris, per ora prefe-
nsce non commentare. Gli uo

mini del suo staff, però, spruz
zano veleno: «Definire Baghi
no un "esperto" è un po' 
un'acrobazia». 

Insomma, un regalo ad un 
vecchio amico. Ed un'altra 
•casella», soprattutto, occupa* 
ta dalle truppe andreottiane, 
che con l'ascesa del leader a 
palazzo Chigi hanno avviato 
una «operazione-reclutamen
to» che comincia a preoccu
pare anche te correnti de loro 
•alleate». Guadagnare posizio
ni di potere, costi quel che co
sti. E in Sardegna, almeno sul 
piano dell'immagine, il «rega
lo» fatto a Eusebio Baghino 
qualcosa costerà. Il segretario 
comunista sardo, Cherchi, ac
cusa: «Potrebbe sembrare la 
trama di una farsa. Ma in gio
co c'è qualcosa di molto se
rio: ta dignità dell'autonomia 
speciale e la credibilità del 
modo col quale si affrontano 
questioni cruciati per i cittadi
ni sardi». E addirittura sprez
zante è il commento del grup
po sardista: «Ben difficilmente 
Andreotti potrebbe offendere 
le istituzioni rappresentative di 
altre Regioni contrapponendo 
ai suoi legittimi esponenti ì 
propri "lidi". Precipitiamo in
dietro nei secoli. È riuscito, 
anche nella forma, a npropor-
re il "Ministro per la Sarde
gna" di sabauda memona. Ma 
allora la Sardegna era una co
lonia...». 

Martelli: «Goria 
tira calci negli stinchi» 
E Mancino ribatte: 
«Siete intolleranti» 
• i ROMA. «Dopo quello di 
Bodrato, questo è il secondo 
calcio negli stinchi del gover
no*: cosi Claudio Martelli 
commenta la lettera di Gio
vanni Goria che critica il dise
gno di legge governativo sulla 
droga. E aggiunge: «Non es
sendo passato alla storia co
me presidente del Consiglio, 
Goria cerca di passarci come 
guastatore». Il capogruppo psi 
alla Camera si spinge oltre, e 
suggerisce un legame tra la 
denuncia dì Bodrato («C'è un 
governo ombra nel governo») 
e le critiche di Goria che, dice 
Nicola Capna, «sì affiancano 
pesantemente alla campagna 
irresponsabile condotta dal 
Pei». Per Capria si tratta di due 
atti «oggettivamente destabiliz
zanti». 

Di tono diverso le voci in 
casa de. Giovanni Galloni ri
conosce la legittimità delle 
«posizioni critiche», ma ncor-
da a Goria che «ad un certo 
punto il dibattito va concluso 

(l m rvstro Francesco De Lorenzo 

I sindaci 
coprono di fischi 
De Lorenzo 
È stato sommerso dai fischi. Il ministro della Sani
tà, Francesco De Lorenzo, a Catania all'assemblea 
dell'Arici è stato duramente contestato dai sindaci 
per il suo progetto di riforma del sistema sanitario. 
«Terrorista politico», gli ha gridato qualcuno. E con 
questo strascico polemico oggi si chiude l'assem
blea. Ieri botta e risposta tra La'Ganga e Angius 
sulla riforma degli enti locali. 

NINNI ANDRIOLO 

• i CATANIA. «Adesso gliela 
do io una strizzata, i Comuni 
non sanno fare altro che gesti
re clientele e favori». Il mini
stro De Lorenzo s'è presentato 
cosi ai giornalisti prima dì aU 
frontare la platea dell'asserì 
blea dell'Anci. E le promesse 
sono state mantenute. Ha ac
cusato sindaci e amministra
tori di concedere a man bassa 
le esenzioni dai ticket. Fi
schiato ripetutamente ha ri
sposto: «Non siete una platea 
elettorale, posso parlare con 
chiarezza». E poi giù con una 
valanga di accuse: «Basta con 
le assunzioni clientelar!, c'è 
bisogno di gente con capacità 
manageriali, i Comuni non 
hanno esercitato la loro capa
cità di controllo». Ha parlato 
in mezzo a un uragano di fi-
schi. La presidenza ha tentato 
di riportare ordine, ma la si
tuazione è tornata tranquilla 
solo dopo che il ministro ha 
abbandonato la sala. 

È finita cosi la penultima 
giornata dell'assemblea Anci, 
Alla fine non verrà nemmeno 
Andreotti. E oggi sì chiude in 
tono minore. Preoccupazione 
e imbarazzo del governo per 
le posizioni emerse nel dibat
tito? In questi giorni le critiche 
rivolte all'esecutivo sono state 
molte e, alla fine, toccherà a 
Maccanico, stamattina, difen
dere il progetto di riforma del
le autonomie locali presentato 
dalla maggioranza e che è in 
discussione in Parlamento. 
Una proposta che gli stessi 
esponenti dei partiti di gover
no hanno criticato duramen
te. A giustificarla, ieri mattina, 
ci ha provato Giusi La Ganga. 
Per criticare la proposta di 
elezione diretta dei sindaci, 
l'esponente socialista ha detto 
(evidentemente rivolto al sin
daco di Palermo Orlando), tra 
l'altro, che «non c'è bisogno 
né di santi, né di eroi». La 
Ganga ha ammesso che il te
sto in discussione alla Camera 
non è il migliore possibile. 
•Ma - ha aggiunto - la riforma 
dell'ordinamento degli enti lo
cali è uno dei punti qualifi
canti dell'accordo di maggio
ranza. Certo se sì fallisse si 
porrebbe per il governo un se

rio problema polìtico». Di 
nuova legge elettorale, pero, 
non se ne deve parlare. Per 
questa, secondo La Ganga. 
non esistono oggi le condizio
ni politiche e tecniche e chi la 
pretende, in realtà, «usi un 
grimaldello per non far giun
gere in porto la riforma degli 
enti locali». 

Per Gavino Angli» quella 
che la Camera ha davanti a te 
è «una brutta legge. E molto al 
di sotto - dice - delle necessi
tà dei Comuni, Elude questio
ni essenziali come quelle del
la finanza locale. Non separa 
la politica dalla gestione am
ministrativa. Non individua re
gimi nuovi che governino il 
rapporto pubblico-privato. 
Manca del tutto di una Ispira
zione autonomista. E una leg
ge che sembra scritta dal pre
fetti». Il responsabile Enti loca
li del Pel ha attaccato l'assen
za, dal disegno di legge del 
governo, di qualunque Propo
sta dì cambiamento del siste
ma elettorale. «Se non c'è la 
riforma elettorale - ha sottoli
neato - le istituzioni resteran
no deboli. Per i comunisti se 
non va avanti la riforma elet
torale non andrà avanti la ri
forma degli enti locali». 

Dopo aver attaccato dura
mente quello che ha definito 
«l'ostruzionismo del governo 
verso te opposulanì e ver» 
quelle stesse forze della mag
gioranza che criticano la rifor
ma cosi com'è», Angius ha an
nunciato che. nei prossimi 
giorni, ì gruppi parlamentari e 
la direzione del Pei presente
ranno una proposta organica 
sulla riforma del sistema elet
torale. «Per l'elezione del sin
daco - ha aggiunto - l'impor
tante è che, o diretta o indiret
ta, sia espressione di una coa
lizione di giunta e di program
ma chiari agli elettori». Ieri, in
tanto. sul Messaggero, è 
intervenuto Livio Paladìn. Se
condo l'ex presidente della 
Corte costituzionale, l'elezio
ne diretta del sindaco costrin
gerebbe le forze politiche «a 
precisare preventivamente il 
quadro delle alleanze e gli 
obiettivi da proporre 
agli elettori. 

e, prese le decisioni, va rispet
tata la disciplina dì partito». Il 
capogruppo in Senato Nicola 
Mancino, che annuncia una 
nuova riunione dei senatori 
de sulla legge, spezza una 
lancia in favore delle «valuta
zioni diverse» di Goria, denun
ciando «un clima di intolleran
za che non è sopportabile». 
La lettera di Goria, conclude 
Mancino, «esprime un'opinio
ne, come tale rispettabile an
che se forse un po' tardiva», 

E Goria? Dai microfoni dì 
Radio radicale l'ex presidente 
del Consiglio ribadisce ta prò-
pna posizione: «L'approccio 
della legge è vecchio e non 
tiene conto di una società che 
ha sviluppato una cultura del
la prevenzione». Non solo: «Mi 
sembra - dice Goria - che 
emerga un patto politico che 
costringerebbe a (are una leg
ge comunque: non è un buon 
modo per affrontare un feno
meno così drammatico». 
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